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Il controllo della fauna selvatica è una misura 

di gestione messa in atto per contrastare 

l'impatto negativo di alcune specie su beni, 

attività economiche, sulle biocenosi o per 

motivazioni sanitarie. Il controllo può essere 

attuato in forma diretta diminuendo la 

consistenza della popolazione o in forma 

indiretta agendo sui fattori limitanti che ne 

possano condizionare la dinamica. 

L'azione di controllo è ben diversa 

dall'attività venatoria. Il controllo della 

fauna selvatica è motivato da esigenze 

"eccezionali" di gestione faunistica tanto da 

poter essere attuato con mezzi e tempi 

diversi dalla caccia. 

Dalla normativa in materia si possono 

evincere le diverse motivazioni legate al 

controllo: 

• per prevenire o ridurre i danni alle 

attività economiche agricole, 

forestali, l'allevamento di animali 

domestici e l'itticoltura; 

• per la tutela del suolo; 

• per danni a edifici, manufatti o 

infrastrutture; 

• per motivi di sanità pubblica; 

• per la selezione biologia e per 

contrastare la diffusione di specie 

alloctone; 

• per la conservazione di particolari 

specie animali o vegetali minacciate. 

È fondamentale che il controllo sia attuato 

con sistemi selettivi che assicurino la totale 

assenza di impatto negativo sulle altre 

specie e condotto da operatori formati. 

L’Ambito Territoriale di Caserta (ATC) in 

collaborazione con l’Unità Territoriale Regio-  

nale (UTR) ed i Parchi Regionali del Matese e 

di Roccamonfina-Foce Garigliano ed il 

Dipartimento di Patologia animale 

dell’Università Federico II di Napoli, hanno 

organizzato un corso di abilitazione per 

operatori faunistici con l’obiettivo di 

formare personale (cacciatori e non) in 

grado di supportare l’ATC nelle operazioni di 

gestione faunistica in particolare delle 

specie di interesse venatorio e/o gestionale 

tra le quali la volpe. Gli stessi operatori una 

volta abilitati in seguito ad un esame hanno 

preso parte alle operazioni di censimento 

per ora dei corvidi e notturni con faro in 

particolare per la volpe. 

La volpe è ampiamente diffusa in tutto il 

territorio casertano. Un ruolo chiave nella 

sua diffusione ed abbondanza è dato dalla 

presenza di numerose micro discariche che 

offrono risorse alimentari aggiuntive in 

forma diretta (rifiuti organici) e indiretta 

(aumento delle popolazioni di roditori). La 

specie frequenta tranquillamente le aree a 

ridosso delle abitazioni e dei centri abitati 

dove è alta la possibilità di rinvenire cibo 

supplementare es. scarti della macellazione 

degli animali di basso cortile. 

La specie è considerata di scarso interesse 

venatorio, tuttavia, come per tutta la 

regione Campania, mancano dati sugli 

abbattimenti operati in regime di caccia 

ordinaria ricavabili dalla lettura dei tesserini 

venatori, così come mancano dati sulle 

consistenze. 

Contestualmente all’attività di controllo 

l’ATC di Caserta costituirà un archivio delle 

consistenze stimate della specie e degli 

abbattimenti in regime di controllo, ma 

anche durante l'attività venatoria. 

INTRODUZIONE 
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Il Piano di abbattimento sarà analizzato alla 

fine del primo anno, valutando costi, metodi 

e benefici degli interventi per aree e ambiti. 

L'Ambito Territoriale di Caccia di Caserta ha 

sottoscritto un protocollo tecnico tra ATC, i 

due Enti Parco Regionali e l’Unità Territoriale 

Regionale per il monitoraggio e controllo 

delle specie selvatiche oggetto di gestione 

faunistico-venatoria. 

Così facendo l'ATC di Caserta intende 

valorizzare la figura del cacciatore 

coinvolgendolo nella gestione faunistica e 

consolidandone il legame con il territorio.  

Allo stesso tempo si cerca di assicurare la 

piena collaborazione con Regione, Enti Parco 

Regionali e Istituti faunistici privati. 

La collaborazione non riguarda solo la volpe, 

ma anche la gestione dei corvidi e 

soprattutto del cinghiale, altra specie che 

determina effetti negativi non trascurabili 

sulla piccola selvaggina. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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NORMATIVA NAZIONALE  
 
Legge n. 157/92 Norme per la protezione 
della fauna selvatica omeoterma e per il 
prelievo venatorio Art. 19. (Controllo della 
fauna selvatica) comma 2- . Le Regioni, per 
la migliore gestione del patrimonio 
zootecnico, per la tutela del suolo, per 
motivi sanitari, per la selezione biologica, 
per la tutela del patrimonio storico-artistico, 
per la tutela delle produzioni zoo-agro-
forestali ed ittiche, provvedono al controllo 
delle specie di fauna selvatica anche nelle 
zone vietate alla caccia. Tale controllo, 
esercitato selettivamente, viene praticato di 
norma mediante l'utilizzo di metodi 
ecologici su parere dell'Istituto nazionale per 
la fauna selvatica. Qualora l'Istituto verifichi 
l'inefficacia dei predetti metodi, le regioni 
possono autorizzare piani di abbattimento. 
Tali piani devono essere attuati dalle guardie 
venatorie dipendenti dalle amministrazioni 
provinciali. Queste ultime potranno altresì 
avvalersi dei proprietari o conduttori dei 
fondi sui quali si attuano i piani medesimi, 
purché muniti di licenza per l'esercizio 
venatorio, nonché delle guardie forestali e 
delle guardie comunali munite di licenza per 
l'esercizio venatorio.  

 
 
Legge n. 394/91 Legge quadro sulle Aree 
protette” 
 
 Art. 11. (Regolamento del parco) [...] 
comma 4 - Il regolamento del parco 
stabilisce altresì le eventuali deroghe ai 
divieti di cui al comma 3. Per quanto 
riguarda la lettera a) del medesimo comma 
3, esso prevede eventuali prelievi faunistici 
ed eventuali abbattimenti selettivi, 
necessari per ricomporre squilibri ecologici 
accertati dall'Ente parco. Prelievi e 
abbattimenti devono avvenire per iniziativa 
e sotto la diretta responsabilità e 
sorveglianza dell'Ente parco ed essere 
attuati dal personale dell'Ente parco o da 
persone all'uopo espressamente 
autorizzate dall'Ente parco stesso. Art. 22 
(Norme quadro) [...] comma 6 - Nei parchi 
naturali regionali e nelle riserve naturali 
regionali l'attività venatoria è vietata, salvo 
eventuali prelievi faunistici ed abbattimenti 

attuati dal personale dell'Ente parco o da 

persone all'uopo espressamente autorizzate 

dall'Ente parco stesso. 

Art. 22 (Norme quadro) [...] comma 6 - Nei 
parchi naturali regionali e nelle riserve 
naturali regionali l'attività venatoria è 
vietata, salvo eventuali prelievi faunistici ed 
abbattimenti selettivi necessari per 
ricomporre squilibri ecologici. Detti prelievi 
ed abbattimenti devono avvenire in 
conformità al regolamento del parco o, 
qualora non esista, alle direttive regionali 
per iniziativa e sotto la diretta responsabilità 
e sorveglianza dell'organismo di gestione del 
parco e devono essere attuati dal personale 
da esso dipendente o da persone da esso 
autorizzate. 
 
NORMATIVA REGIONALE   

 
 

Legge Regionale Campania n. 12/2013 e 

s.m.i. 

Art. 16.  (Controllo della fauna selvatica) 

[...] 

2. La Giunta regionale, per la migliore 
gestione del patrimonio zootecnico, per la 
tutela del suolo, per motivi sanitari, per la 
selezione biologica, per la tutela del 
patrimonio storico-artistico, per la tutela 
delle produzioni zoo-agro-forestali ed 
ittiche, dispone il controllo delle specie di 
fauna selvatica anche nelle zone vietate alla 
caccia di cui all'articolo 10, comma 3, lettere 
a), b) e c). 
Il controllo, esercitato selettivamente, è 

praticato di norma mediante l'utilizzo di 

metodi ecologici su parere dell'ISPRA. Se 

l'Istituto verifica l'inefficacia dei predetti 

metodi, la Giunta regionale autorizza piani di 

abbattimento che devono essere attuati 

INQUADRAMENTO NORMATIVO 
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dalle guardie venatorie dipendenti dalle 

Province. Queste ultime possono avvalersi 

dei proprietari o conduttori dei fondi sui 

quali si attuano i piani medesimi o di altre 

persone, purché tutti muniti di licenza per 

l'esercizio venatorio, nonché delle guardie 

forestali, delle guardie comunali e delle 

guardie venatorie volontarie delle 

associazioni, tutti muniti di licenza per 

l'esercizio venatorio. 

 

[...] 

4. Nel caso che il controllo della fauna 

selvatica sia effettuato nei parchi naturali 

regionali e nelle riserve naturali regionali per 

ricomporre squilibri ecologici, lo stesso deve 

essere attuato dal personale dipendente del 

parco, munito di licenza per l'esercizio 

venatorio ed in mancanza od insufficienza 

con le modalità di cui al comma 3, d'intesa 

con l'ente gestore della struttura nel rispetto 

dei principi di cui agli articoli 11, comma 4, e 

22, comma 6, della legge 394/1991. 

 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Tabella 1 – Quadro degli Istituti faunistici in provincia di Caserta 

  

Istituto Sup. ha % istituti % Territorio 

provinciale 

Parchi Regionali 35.179 74,85 13,33 

OASI 871 1,85 0,33 

ZRC 6.654 14,16 2,52 

AFV 2.730 5,81 1,03 

Parco Urbano 1.567 3,33 0,59 

totale 47.001 100,00 17,81 

AREA INTERESSATA 

 

Situata nella parte nord occidentale della 

regione Campania a confine con il Lazio, la 

provincia di Caserta si estende su una 

superficie di 263.912 ha, dei quali il 27% 

occupati aree boscate, cespugliate o da 

rimboschimenti artificiali. Oltre il 20% è 

rappresentato da aree agricole. 

 Il territorio provinciale si caratterizza in tre 

comprensori abbastanza definiti. 

Un’area pianeggiate che dalla zona costiera 

si spinge fino al centro della provincia, 

intervallata a nord dal monte Santa Croce e 

dalla continuazione verso il mare del Monte 

Massico, si tratta di aree densamente 

coltivate e con scarsa vegetazione boschiva.  

Una seconda nel blocco nell’area centrale 

che raggruppa   rilievi    collinari con il Monte 

Maggiore che supera di poco i 1000 m s.l.m. 

e diverse colline che si aggirano intorno ai 

500 m con vegetazione arbustiva e corpi di 

bosco importanti.  

 

Infine l’area intorno alle pendici del Matese 

con estesi boschi mediterranei che 

diventano faggete in quota.  

Diversi sono gli istituti faunistici con il Parco 

Regionale del Matese ed il Parco Regionale 

di Roccamonfina-Foce Garigliano che 

rappresentano oltre il 75% delle aree. 

Sono anche presenti sei Zone di 

Ripopolamento e Cattura (ZRC) con una 

superficie di poco meno di 6.645 ha pari al 

14,16% degli Istituti.  

 

In totale le aree protette e gli Istituti 

faunistici rappresentano il 17,8% del 

territorio provinciale, dei quali il 16,77 % 

interdetto al prelievo venatorio. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Figura 1 – Uso del suolo della provincia di 
Caserta 

Figura 2 – Istituti faunistici presenti in 
provincia di Caserta 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Tabella 2 – Superfici delle Zone di Ripopolamento e Cattura  

 

ZRC Superficie. ha Sup. boscata % Boscata 

Carditello 814 0 0 

Monte Alifano 1.326 322 24,31 

Selvapiana 1.500 638 42,50 

Teanese 1127 497 44,11 

Torcino 825 119 14,39 

Vairanese 1062 197 18,53 

totale 6.654 1.773 26,64 

La ZRC hanno caratteristiche molto diverse 

tra di loro con due Aree (Carditello e 

Torcino) site in aree agricole e aperte. Altre 

tre (Teanese, Selvapiana e Monte Alifano) 

con aree boscate intervallate ad aree 

agricole e/o abitate. Situazione simile per la 

Vairanese che circonda interamente l’area 

boscata della collina del Monticello. 

La percentuale boscata varia da 0 di 

Carditello a 55,11% delle ZRC Teanese.  

Un terzo dell’uso del suolo è rappresentato 

da Cereali da granella (34%), prati 

(avvicendati, permanenti ed erbai) 18%, 

frutteti e oliveti circa il 13%, tolti i boschi e 

aree cespugliate le categorie minori dell’uso 

del suolo sono il 10%. 

 

L’area interessata al controllo è costituita 

dalle ZRC e dal loro intorno di 500m per il 

primo anno, per poi estendersi anche alle 

cinque AFV provinciali per il secondo e terzo 

anno, dietro piano di controllo definito 

dall’UTR in collaborazione con l’ATC di 

Caserta. 

Figura 3 – ZRC (in alto) e AFV in provincia di 
Caserta 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Figura 4 – Uso del suolo semplificato delle ZRC 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 5 – SIC (in rosa) e ZRC in provincia di Caserta 

 

 

 

 

  

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100

Carditello

Monte Alifano

Selvapiana

Teanese

Torcino

Vairanese

Totale complessivo

Frutteti e frutti minori Oliveti Prati, Erbai

Boschi e cespugliati Urbanizzato, Rocce, Acque Cereali

ortive

AREE NATURA 2000 

 

Le ZRC non ricadono in aree Natura ad 

eccezione di Torcino e Selvapiana 

attraversate dal SIC IT8010027 SIC Fiume 

Volturno e Calore Beneventano. 

In entrambi i casi l’area interessata è del 

tutto marginale e per le metodologie di 

controllo applicate puntiformi e selettive, 

l’incidenza del Piano di Controllo non è 

giudicata negativa. 

 

fonte: http://burc.regione.campania.it



11 
 

 

 

 

Tabella 3 – Superfici esplorabili e censite delle ZRC 

ZRC Superficie 

ha 

Superficie 

esplorabile 

Superficie 

censita 

Km 
percorsi 

% Superficie 
esplorabile 

censita 

Carditello 814 283 283 7,783 34,94 

Monte Alifano 1.326 444 444 15,321 48,09 

Selvapiana 1.500 268 268 9,240 36,37 

Teanese 1127 0 0 0 0,00 

Torcino 825 269 269 9,682 44,42 

Vairanese 1062 190 190 8,509 26,30 

totale 6.654 1454 1454 50.535 33,02 

CENSIMENTI 

 

I censimenti sono stati realizzati attraverso 

transetti campione notturni eseguiti a 

partire da un'ora dopo il tramonto con 

l'ausilio di fari da 100w e fuoristrada, nel 

periodo compreso dal 15 febbraio al 7 aprile 

2017.  

Ad ogni censimento hanno preso parte da 

due a quattro operatori. La maggior parte 

dei percorsi è stata ripetuta almeno tre 

volte.  

Prima di iniziare il percorso è stata verificata 

la distanza utile di illuminazione utilizzando 

un telemetro o punti di riferimento noti. La 

stessa operazione è stata ripetuta quando le 

condizioni meteo cambiavano. Tutti i 

censimenti sono stati realizzati con vento 

assente o non influente e senza pioggia in 

grado di condizionarne l'esito.  

Gli animali individuati dal riflesso dell'occhio 

alla luce del faro, sono stati identificati, nei 

casi dubbi, attraverso l'uso del binocolo.  

Le osservazioni registrate su apposite 

schede e successivamente digitalizzare in un 

archivio. Le superfici sono state calcolate in 

un intorno di 200 m dal percorso, con 

l'ausilio della Carta Tecnica Regionale 

1:10.000 e Ortofoto a colori (regione 

Campania).  

La superficie esplorabile è stata definita 

escludendo le aree boscate, cespugliate, 

laghi e aree urbanizzate. 

I censimenti hanno interessato tutte le ZRC 

ad eccezione della Teanese, dove l’accesso 

difficoltoso delle strade ne ha impedito lo 

svolgimento. In tutte le ZRC la percentuale 

esplorata supera il 25%. 

In totale sono stati censiti 1.454 ettari con 

una media, rispetto alla superficie delle ZRC, 

del 22% e del 33% delle aree aperte.  

I cinque percorsi hanno avuto uno sviluppo 

di 50, 5 km. 

Per le caratteristiche ambientali di alcune 

ZRC il metodo di censimento adottato non 

può essere considerato esaustivo in quanto 

la conformazione orografica e la variabilità 

ambientale non permette l’osservazione di 

tutti gli animali. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Figura 6 – Uso del suolo delle ZRC ed ubicazione dei percorsi (in nero) 

Torcino 

Carditello 

Teanese 

Mt. Alifano 

Vairanese 

Selvapiana 

fonte: http://burc.regione.campania.it



13 
 

Figura 7 – Leprotto fotografato durante i censimenti 

notturni 

 

 

 

Tabella 4 – Risultati dei censimenti notturni alla volpe condotti nel 2016 

  

ZRC Superficie 

censita 

Km percorsi N° max volpi 
osservato 

I.K.A. D 
(capi/100ha) 

Carditello 283 7,783 6 0,77 2,12 

Monte Alifano 444 15,321 16 1,04 3,60 

Selvapiana 268 9,24 15 1,30 4,48 

Teanese 0  12   

Torcino 269 9,682  1,55 5,58 

Vairanese 190 8,509 18 2,12 9,47 

totale 1454 50,535 67 1,33 4,61 

In totale sono state contattate 67 volpi (n° 

massimo), con un minimo di 6 (Carditello) ed 

un massimo di 18 esemplari nella ZRC 

Vairanese. 

Oltre alla volpe si segnala la presenza di cani 

randagi e/o vaganti nelle ZRC di Torcino, 

Vairanese e Carditello. Nelle prime due ZRC 

sono state osservate femmine con piccoli. 

Data la forte presenza antropica, in tutte le 

ZRC sono stati osservati gatti 

randagi/vaganti. 

Sono state anche osservate 3 lepri ed una 

coppia di beccacce. 

 

Per ogni percorso è stato calcolato l’indice 

chilometrico di abbondanza come numero di 

volpi osservate per chilometro (IKA) e la 

densità (n° capi/100 ha) sulla superficie 

esplorata. 

 

 

Il valore dell’IKA varia da 0,77 di Carditello ai 

2,12 della ZRC Vairanese, le stesse ZRC fanno 

registrare i valori estremi per la densità 

rispettivamente 2,12 e 9,47 capi/100 ha 

esplorati. 

 

I valori registrati sono, grosso modo, in linea 

con quanto emerso da analoghi censimenti 

per aree simili della confinante provincia di 

Benevento., dove si sono avute punte 

dell’IKA di 4 capi per chilometro e densità 

superiori ai 18 capi/100 ettari. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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gestionale a completamento delle misure 

messe in atto e non come panacea in grado 

di compensare errori gestionali sulla piccola 

selvaggina.  

 

MIGLIORAMENTI AMBIENTALI 

 
I miglioramenti ambientali a fini faunistici se 

correttamente pianificati e attuati possono 

consolidare ed incrementare le densità della 

piccola selvaggina e non solo. 

Nei ripopolamenti agendo sul 

miglioramento dell’offerta trofica, della 

disponibilità di siti rifugio e di nidificazione si 

aumenta il tasso di sopravvivenza delle 

specie obiettivo e si può contenere anche il 

tasso di predazione. 

I miglioramenti ambientali possono recitare 

un ruolo importante non solo per le specie di 

interesse venatorio, ma anche 

conservazionistico non solo nelle ZRC, ma in 

tutto il territorio provinciale. 

 

Tenuto conto del contesto territoriale e 

ambientale una prima azione come già 

accennato nell’introduzione, è costituta 

dalla riduzione delle fonti trofiche di origine 

antropica: da micro discariche agli scarti 

della macellazione domestica. Ciò si rende 

necessario soprattutto come nel caso delle 

ZRC con case isolate e come dimostrato dai 

censimenti regolarmente visitate nelle ore 

notturne dalla volpe. Ovviamente occorre 

un’azione coordinata con altre Enti operanti 

sul territorio ed un’intensa campagna di 

sensibilizzazione. 

 

 

 

 

  

DANNI e Metodi Ecologici 

 

Come per altre parti d’Italia, sebbene 

esistano segnalazioni a livello locale di 

attacchi ad allevamenti domestici di polli o 

conigli, non sono state avanzate presso le ex 

Province o l’ATC, specifiche richieste di 

indennizzo per danni da volpe agli animali 

domestici. 

Sono noti episodi sporadici di attacchi 

soprattutto a pollai, così come sinistri 

stradali causati direttamente o 

indirettamente dall’attraversamento delle 

strade da parte di questo canide. 

La valutazione dell’impatto che la volpe può 

esercitare sulle popolazioni di fauna 

selvatica è ancora più difficile da 

quantificare. Tuttavia diversi studi scientifici 

hanno evidenziato correlazioni 

negativamente associate tra densità alte di 

volpi e popolazioni di lepre, starna o fagiano 

(Stoate e Szcur 2011, Smidth et al 2004, Panek et 

al 2006, Knaure et al. 2010. Aebischer e Ewald 

2010). 

Allo stesso tempo il controllo per esercitare 

un ruolo importante sulle densità in loco 

della piccola selvaggina, deve essere 

affiancato da una gestione attenta degli 

habitat. 

Si rende pertanto necessario un serio 

programma di miglioramenti ambientali a 

fini faunistici, contestualmente realizzato 

dall’UTR e dall’ATC in forme e modalità 

diverse nei vari periodi dell’anno. 

I miglioramenti ambientali dovranno 

costituire il fulcro della gestione dei 

Ripopolamenti con il controllo conservativo 

della volpe e dei corvidi, se pure entro certi 

limiti necessario, come mera azione 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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  Per le specie di indirizzo delle ZRC il 

programma di miglioramento ambientale 

sarà attuato secondo le seguenti indicazioni 

gestionali: 

 

1) acquisto di appezzamenti di cereali 

(grano, orzo, avena e mais) da lasciare a 

disposizione per tutto l'autunno e l'inverno; 

gli appezzamenti dovranno avere una 

dislocazione funzionale anche alle 

caratteristiche orografiche e ambientali 

dell’istituto; 

 

2) incentivazione della semina di erba 

medica nei cereali; in questo modo le 

stoppie non vengono arate e rimane quindi 

una maggiore disponibilità di semi e dei loro 

germogli; 

 

3) semina di appezzamenti incolti con 

diverse essenze a maturazione differenziata 

nel corso dell'anno; 

 

4) attuazione di misure di prevenzione 

durante gli sfalci; 

 

5) piano di foraggiamento nei periodi 

peggiori dell’anno e nel periodo pre-

riproduttivo; 

 

6) stabilire fasce di protezione intorno alle 

ZRC dove limitare le immissioni; 

 

7) nell’arco del triennio del piano graduale 

riduzione delle immissioni di animali nelle 

ZRC fino ad annullarle del tutto nelle ZRC; 

 

 

 

 

 

 

Nel territorio provinciale: 

 

8) divieto assoluto di immissioni di soggetti 

di provenienza estera su tutto il territorio 

provinciale; 

 

9) utilizzo preferibilmente di soggetti di 

cattura o allevati in condizioni seminaturali; 

10) ripopolamenti annuali effettuati 

esclusivamente nelle aree vocate alla specie; 

 

11) tutti gli esemplari liberati dovranno 

essere dotati di contrassegno di 

identificazione, oltre che di idonea 

certificazione sanitaria; 

 

Per la lepre : 

• il ripopolamento deve avvenire previo 

ambientamento in recinti, meglio ancora 

se in aree precluse alla caccia (Zone di 

Rispetto Venatorio); 

 

• ripopolamenti con Lepre italica nelle aree 

dove è accertata la presenza di 

quest'ultima specie; 

 

• Piano di prelievo per comprensori 

commisurato alle consistenze della 

specie. 

 

Per il fagiano: 

• il ripopolamento deve avvenire previo 

ambientamento in recinti a cielo aperto, 

meglio ancora se in aree precluse alla 

caccia (es. Zone di Rispetto Venatorio); 

 

• impiegare fagiani di età compresa tra 80 

e 100 giorni di età; 

 

• Piano di prelievo per comprensori 

commisurato alle consistenze della 

specie. 

 

 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Tabella 5 – Superficie e fascia di 500 metri intorno alle ZRC. In pratica l’area di intervento proposta  

 

ZRC 
Superficie 

ha 

Superficie 

ZRC + fascia 

500 m (ha) 

Aumento  
ha 

Variazione  

percentuale 

Carditello 814 1649 835 102,58 

Monte 
Alifano 

1.326 2024 
698 

52,64 

Selvapiana 1.500 2590 1090 72,67 

Teanese 1127 2069 942 83,58 

Torcino 825 1298 473 57,33 

Vairanese 1062 2029 967 91,05 

totale 6.654 11.659 5005 75,22 

 

PIANO di CONTROLLO 

- ipotesi - 

 

AREE di INTERVENTO 

NB. Di seguito si riporta una ipotesi di Piano 

di Controllo da presentare alla Regione per 

il relativo iter di approvazione, dopo una 

conferma dei risultati sulla presenza della 

volpe nel territorio provinciale. 

 

Il Piano di controllo della volpe sarà attuato 

in provincia di Caserta esclusivamente nelle 

Zone di Ripopolamento e Cattura, 

l'intervento potrà essere esteso in una fascia 

di 500 metri qualora sia documentata la 

presenza di tane attive all'interno o 

nell’intorno del singolo istituto. 

Le Zone di Ripopolamento e Cattura sono 

destinate alla riproduzione della fauna 

selvatica allo stato naturale ed alla cattura 

della stessa per l'immissione sul territorio in 

tempi e condizioni utili all'ambientamento 

fino alla ricostituzione e alla stabilizzazione 

della densità faunistica ottimale per il 

territorio. Non essendo interessate 

dall’attività venatoria non devono assumere 

il ruolo di aree rifugio per la volpe.  

Allo stesso tempo al fine di preservare le 

popolazioni delle specie in indirizzo è fatto 

divieto di immissione di selvaggina 

all'interno dei ripopolamenti.  

Potranno essere autorizzati interventi a 

tutela della fauna di domestica su motivata 

richiesta da parte dei titolari di aziende 

agricole.  

In questi casi gli interventi saranno realizzati 

a seguito di richiesta da parte dei cittadini 

colpiti, e solamente dietro accertamento da 

parte della Provincia, dell’adeguata 

stabulazione degli animali in strutture per il 

contenimento e il rifugio notturno, specie 

strutture atte ad evitare lo scavo e l’ingresso 

del predatore. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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La densità di abbattimento (n° capi/100 ha) 

è calcolata sulla Superficie agroforestale 

dell’Istituto e sull’intera superficie 

aumentate di un intorno di 500 m lungo il 

perimetro. 

 

L’attuazione del Piano di controllo per il 

primo anno servirà anche a migliorare gli 

aspetti organizzativi e di attuazione. 

 

Per gli anni successivi il Piano sarà di tipo 

adattivo in funzione dei risultati ottenuti e 

della densità obbiettivo, fissata in 1 

capo/100 ha.  

 

 

Su richiesta della ASL di competenza per 

motivi sanitari, potranno essere definite 

aree di intervento nella quale è possibile 

superare la soglia di densità obbiettivo 

prefissata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

* Vedi testo 

Tabella 6 – Piano di controllo della volpe in provincia di Caserta proposto per il 2018 

  

ZRC 
N° capi in 

controllo 

Densità di 
abbattimento ZRC 

(capi/100 ha)* 

Densità di 
abbattimento con 

intorno 500 m* 

% sul totale del 

Piano 

Carditello 9 1,11 0,55 3,32 

Monte 
Alifano 

35 3,79 1,73 12,92 

Selvapiana 39 5,29 1,51 14,39 

Teanese 29 4,79 1,40 10,70 

Torcino 69 11,40 5,32 25,46 

Vairanese 90 12,45 4,44 33,21 

totale 271 6,15 2,32 100,00 

PIANO di CONTROLLO 

 
Il controllo della volpe è finalizzato alla 

prevenzione e diminuzione della predazione 

da volpe sulle specie di interesse venatorio, 

conservazionistico e sugli allevamenti di 

animali domestici di bassa corte come polli o 

conigli.  

Tenuto conto che le ZRC rappresentano 

meno del 3% del territorio provinciale gli 

interventi di controllo dovranno mantenere 

la densità della volpe a livelli minimi. 

 

Per il primo anno, tenuto conto delle densità 

emerse dai censimenti, delle caratteristiche 

ambientali e del contesto territoriale delle 

ZRC, si propone un piano di controllo di 271 

capi, ripartito nelle varie ZRC secondo la 

tabella allegata. 

  

La media proposta è di 2,32 capi ogni 100 ha, 

un valore a carattere conservativo della 

specie. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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OPERATORI 

 

Il Piano è realizzato in accordo tra Ufficio 

Territoriale Regionale e Ambito Territoriale 

di Caccia di Caserta che assume il compito 

operativo sul territorio attraverso cacciatori 

appositamente formati e autorizzati. Gli 

operatori dovranno essere formati e 

selezionati attraverso corsi di gestione 

faunistica secondo le direttive ISPRA e iscritti 

ad un "Registro provinciale degli operatori 

faunistici". Con i corsi l'operatore ha 

acquisto nozioni sulla biologia, ecologia e 

gestione della volpe, nonché sulla normativa 

vigente e sulle modalità e tecniche di 

controllo.  

Tutti gli operatori saranno organizzati in 

nuclei territoriali e per ZRC, coordinati da un 

responsabile dell’ATC con la supervisione 

scientifica di un tecnico faunistico.  

 

Gli interventi dovranno essere svolti 

obbligatoriamente con la responsabilità di 

almeno una agente di polizia provinciale o 

forestale, o in alternativa, una guardia 

venatoria volontaria.  

 

L'ATC ripartisce gli operatori secondo criteri 

di rotazione nei vari interventi o per aree 

territoriali.  

Possono essere individuati dall'ATC dei 

criteri di punteggio per definire delle 

graduatorie funzionali all'impiego degli 

operatori. Su richiesta della ASL di 

competenza per motivi sanitari, potranno 

essere definite aree di intervento nella quale 

è possibile superare la soglia di densità 

obbiettivo prefissata.  

 

 

 

 

PERIODO di APPLICAZIONE 

 

Il Piano di controllo della volpe in provincia 

di CASERTA 2018-2020 si attua previo parere 

positivo dell'ISPRA con le metodologie 

previste dalle modalità di intervento. 

 

 

MODALITÀ DI INTERVENTO 

 

Le metodologie adottate consentono di 

assicurare l'efficacia degli interventi 

riducendo al minimo gli effetti indesiderati 

sulle altre specie, evitando inulti sofferenza 

agli animali e garantendo la massima la 

selettività.  

Le modalità di intervento previste sono di 

due tipi:  

• cattura mediante trappola a 

cassetta; 

• abbattimento con arma da fuoco. 

 

Sono severamente vietati l'uso di bocconi 

avvelenati e tutti i mezzi non selettivi. 

Per ogni intervento deve essere compilata 

un'apposita scheda con località, sforzo, 

modalità e risultati conseguiti, sesso, peso 

degli animali abbattuti. 

 

 

Cattura mediante trappola a cassetta  
Le trappole saranno dotate di contrassegno 

identificativo numerico inamovibile e 

assegnate ad un singolo responsabile 

autorizzato. La trappola sarà affidata in 

maniera temporanea all'operatore che ne 

risponde per il corretto funzionamento ed 

utilizzo.  

fonte: http://burc.regione.campania.it
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Ogni trappola dovrà garantire la cattura a 

vivo degli animali e sarà:  

• innescata con esca alimentare;  

• controllata minimo una volta al 

giorno;  

• disattivata qualora si preveda di non 

poterla controllare il giorno 

seguente;  

• posizionata in area idonea e tale da 

assicurare ombra nel corso della 

giornata all'animale catturato;  

• nei pressi di aree umide la trappola 

sarà posiziona ad almeno 10 m dai 

canneti; 

• tutte le specie non oggetto di 

cattura saranno prontamente 

liberate;  

• le volpi catturate saranno soppresse 

con tecniche eutanasiche;  

• ogni trappola sarà dotata di un 

registro delle catture.  

 
Non sono ammesse esche vive, né carne, né 
granaglie.  
Le trappole potranno essere adottate tutto 
l'anno. Saranno liberate femmine in 
evidente stato di allattamento. 
 
Periodo di attuazione: 1° gennaio – 31 

dicembre.  

 
 
 
 
Abbattimento con arma da fuoco  
 
Abbattimenti da punti di appostamento 

mediante fucile a canna ad anima liscia e 

fucile a canna rigata con ottica di mira;  

 

Abbattimenti notturni con fonti luminose, 

da attuarsi unicamente con fucile a canna 

rigata dotato di ottica di mira e lungo 

percorsi prestabiliti; Gli abbattimenti 

notturni possono essere attuati 

esclusivamente in presenza di un agente 

della Polizia provinciale o di una Guardia 

Venatoria Volontaria. 

Periodo di attuazione: 1° giugno - 1° aprile.  

 

 

 
 
Figura 8 – Due comuni trappole per volpe ad una 
(sopra) e due entrate (sotto). 

 
 
 

SMALTIMENTO DELLE CARCASSE  

 

Le carcasse potranno essere smaltite 

attraverso ditte specializzate, in alternativa 

potranno essere interrate per quantitativi 

non superiori a 100 kg/ha ad una profondità 

di almeno 1 m e ad una distanza non 

inferiore a 250 metri da pozzi di 

alimentazione idrica, da corpi idrici naturali 

o artificiali ed escludendo terreni ad elevata 

permeabilità. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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MONITORAGGIO SANITARIO  

 

Le volpi abbattute potranno essere messe a 

disposizione dei Servizi Veterinari della ASL 

di Caserta o dell'Istituto Zooprofilattico 

Sperimentale del Mezzogiorno o di altre Enti 

di Ricerca. 

 

 

MONITORAGGIO FAUNISTICO  
 

Il Piano di abbattimento sarà valutato al 

termine di ogni anno di attuazione in 

relazione ai risultati conseguiti e alle 

consistenze delle specie di indirizzo delle 

ZRC.  

Fanno parte integrante del piano il 

monitoraggio faunistico delle specie di 

indirizzo delle ZRC: lepre, fagiano, ma anche 

dei corvidi.  

Il monitoraggio di determinate specie potrà 

essere esteso ai comprensori definiti dal 

Piano di controllo al fine di valutarne le 

consistenze su aree di riferimento più ampie 

ed eterogenee.  

 

Contestualmente all'inizio del Piano di 

Controllo saranno definiti percorsi per i 

censimenti all'interno di tutte le ZRC e in un 

loro ragionevole intorno.  

I percorsi saranno mantenuti costanti nel 

tempo al fine di poter definire tendenze e 

densità della volpe e delle specie in indirizzo.  

A tal fine verranno utilizzati i seguenti 

metodi  

• conteggio notturno con faro su percorsi 

campione;  

• rilevamento delle tane attive nel periodo 

compreso tra marzo e luglio;  

• conteggio delle “fatte” su percorsi 

campione. 

 

I dati degli interventi di controllo, dei 

censimenti e dei danni saranno organizzati in 

un archivio digitale comprensivo di 

specifiche mappe di riferimento.  

 

L’Ambito Territoriale di Caccia di Caserta si 

impegna alla fine dell’attuazione del Piano e 

non oltre il 31 aprile a trasmettere all’ISPRA 

un documento di rendicontazione delle 

attività svolte e dei risultati conseguiti. 

 

 

PROGRAMMA DI DIVULGAZIONE E 
SENSIBILIZZAZIONE 
 

L'ATC di Caserta in collaborazione con Unità 

Territoriale Regionale, ASL, CRIUV (Centro di 

Riferimento Regionale per L'igiene Urbana 

Veterinaria) e Comuni promuoverà azioni 

divulgative sul corretto smaltimento degli 

scarti di macellazione degli animali di bassa 

corte, nel contempo compatibilmente con le 

risorse economiche favorirà la creazione di 

punti di raccolta degli stessi.  

 

Saranno organizzati incontri divulgativi sui 

Piano di controllo della volpe, ma anche su 

randagismo canino e sulla difficile gestione 

dei cani vaganti. 

fonte: http://burc.regione.campania.it
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MODULISTICA 
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